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ON poteua^, 
fotto altri be- 
nigni aufpicij , 
che quelli di 
V.E. trouare più ficuro 
Afilo quello mio pouero 
Dramma i pouero l'ap- 
pello per effere vilmen- 
te nato, e mefchinamen- 
te nutrito , non poten- 
do io fomminiftràrgli 
quegli alimenti virtuofi, 
die per me lteffo noiu, 
Hò hauuti , mentre nella 
mia giouentù i mede/i- 
mi Genitori me ne pri- 



A 2 
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uarono . Ricorro per 
tanto alla generofa be- 
nignità di V. Ecc. fup- 
plicandola à volerlo af- 
ficurare con la di lei au- 
toréuole prottettiono 
dal velenofo dente de' 
Detrattori , mentre con 
ogni più profondo offe- 
quio gli faccio humilif- 
sfima reuerenza . Ro- 
ma 2- Aprile 16S6. 

Di V. Ecc. 

^i5.vju.j >«. v /{^ 1 , Ci Jl 

? ^ #; f t i| • ^ J - j , *. / \ 4tx i fri * r c fc 

Humilifs. Deu.&r Oblig.Ser. 

Andre» Lorenz,*ni • 

-ITCL^U 3£u ;110.i:MJxJ . .fi 



Benigno Lettore. 

NOn illupi re fe mando al- 
la luce delle Stampe il pre- 
fente Dramma doppo , che fa 
fiato rapare fentato > poiché ven- 
go violentato da Amici più comfc 
denti ) a* quali non pojfo negarlo . 
Quello ' nel angàiìie della mici 
Cafa fu recitato nel prefente An- 
no<) e fù compollo più per compia- 
cere a taluni , quali f or fi non tro- 
ttandolo di loro genio o pure ef- 
fe n do fuogliati voi fero altroue 
dare faggio della loro virtù 5 che 
per mia propria compiacenza . 
Vfcì in fochi giorni dalla mìa 
Venna* onde fe non lo vuoi rico- 
nofcere per Dramma Muficale 
confiderai per vn* Aborto poeti* 
co > che a me poco importa > /àp- 
pi però , che in quel iflejfo tem- 
po che /' andauo componendo 
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fu folio in Mufica dalla fantafie 
armoniofe del SignorFlauio Lan- 
ciaci 5 e ne rifcojfe gli applaufi 
do ùnti alla fu a virtù . Se la ter* 
za Scena dell* Atto Tèrzo la troni 
di Bile più eccellente > e felicita- 
to riconofcela ajfieme co» alcune 
JlttieFarto d y vn intelligenza no- 
bilijfma > e di fui? lime viuacitiy 
al quale per ejfere io fuddito di 
offe qui o fon certo di haucre aqui- 
fiato pregio 5 che fi fià degnate 
di tramìfchiaré i firn ver fi nelle 
mie deboli comfofitioni . E fe 
afcolti qualche voce del Gentile fi 
mo-i credi che quanto ella difcor- 
da dal vero altrettanto il mi» 
Cuore è vnifono conia Chiefa 
Cattolica Romana • Attendi da 
me co/è maggiori 5 e vini felice . 




ARGOMÉNTO 





i! :q U titubi 3.431$ ti flou. 

Imoraua nelìi Lìdi delLigufti- 
co Mate Ci emicia con Armin- 
do fuo figliuolo 5 non hauendo 
compito vn Juftro della fua età , e 
mentre vn giorno /rana ouefli nella.» 
jpwfff* Scherzando con [altri ianciulli , 
tu ali improuiffc { 4*;.Corfa*i rapito > 
condotto in Algeri. . J R quel medefimo 
tempo Ohndo Pxcncipe 4er Faro ha- 
uendogli fiatata Aggiogato 5 e incen- 
diato tutto il fuo Staro , in/ìdiandogli 
ia vita iugitiuo Jo conftrinfero per fua 
Iicurezza à cambiar/? il nome in Idafte, 
e.fconofciuto con Elifa fua figlia nelli 
lidi iftcfS doue dimoraua Ciemitia_, 
approdò , e per efferglt morta Ja Nutrir 
ce diede ad alleuare l i fa alla detta-» 
Cleraitia ; mentre dunque la medefima 
Elifa con altre fanciulle ftaua folazzan- 
dofi vicina à quei lidi fu da Corfari ra- 
pita , e parimente condotta in Algieri » 
e donata à quel Rè , che trouatola di 
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bellezze non ordinarie, ecf ofleruato1a_f 
per vn Zaffiro , the dal collo' gli" pende- 
ujbla liimò di airi natali , e datogli il 
nome di Rofalba per propr ia figlia fe-> 
l'addotto • Fatta adulta carnalmente -vn 
giorno vidde Armindo, che fotto nome 
d'Eurindo viueua fchiauo,fe Vinuaghi 
fee,econ preghiere appretta il Rè g4i 
procura la libertà , & ottenutala raccol- 
te quelle poche gioie che potè /apire » 
da Algeri con lfdetto , s'inuólà , ma_> 
feopertofi la fuga,e feguiti da più Vele> 
e disperando lo fcampo, Armindo afltT 
curata Rofalba artìeme con Fattemet 
donna della detta fopra vn Battello , ft 
pofe intrepidamente à difenderli contro 
gl'Inlìdiatori, ma nó potendo refiftere à 
forze si numerofe,fù fatto di nuouo pri- 
gione , e polio neiii ceppi . ! s 1 

Efsendo intanto morta à Clemitia__» 
vna fuaZia , e lafciatola erede d*ogni 
fuo hauere,f u necetfìtata 'per il portello 
della detta eredità andare nel Elba con 
il Prenci pe Olindo , compiacendogli di 
prendere il nome di Tempitia . 

Ooppo fieriflìma tempefta viene Ro- 
falba con il Battello ributtata dal Mare! 
nella fopradetta Ifola, eflendogli però 
prima morta la Donna che feco condu- 
ceua doppo d'hauer dato alla luce v n_# 
figlio nominato Vafrino , che da Ro- 
falba vien'tenuto per proprio, accolti da 
Idatte, e Clemitia , e dal detto Idaltc^ 
amata, ma cOrrifpQflo fe non per gemo . 



In tanto procura Eurindo Io Campo, 
e guadagnato con Je fue leggiadre ma- 
niere il Capitano , del Legno doue di- 
moraua, fciolto dalle catene , e veftitofi 
degli arne/i del detto,fi dà alla fuga, 
mentre era feguito, benché ferito fi get- 
ta nel acque, e da fiera tempefta vien'ri- 
buttato nel Ifola,doue dimoraua Kofal- 
ba nel tempo ilreflo,che la detta dorme- 
do fi fognaua che Eurindo ferito era-» 
ributtato fopradi quelle arene, e de/rata 

10 vede, loriconofce, e qui principia > 

11 Dramma . 

m 
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INTERLOCVTORI . 

Lindo fotto nome d' Idaft 
_ Prencipe del Faro , e poi fi 
fcopre Padre d'Elite . 
Elifa Tua Figlia fotto nome di Rofal- 

ba amante d'Eurindo . 
Vafrino creduto Figlio della detta. 
Armindo fotto nome d'Eurindo 
doppo fi fcopre Figlio di Clemitia 
Amante di Rofalba . 
Clemitia fotto nome diTempitia_» 
doppo fi fcopre Madre del detto 
Eurindo . 
La Scena fi finge Vi fòla d'Elba . 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIM 

Ro falba fola • 



NFELICE Rofalba,che più 
fperi 

Dimmi* e che ci giouò > 
Che vn eccelfo Regnante 
T i prende fle ;per fig 1 ra 
Se dalla tua fuemura 
Sento rim premerai ti in ogni loco 
Ah Rofalba Kofalba 
Di Fortuna,e d'Amor Tei fatta gioco > 
Che mi vale il lacrimar 
Tormentar la notte , e Vài 
Se quei Sol che in' inuaghi 
Non a/colta i 1 mio penar 
Doue doue dimora aoW 
L'Idol dell'alma mia , 
Chi m'addita il fcntier'doue egli ila , 
Qua/ì due lufrri fono 3 \ a? 

Che riochiufa in queft'Ifola dimoro 
A cui die l'Elba il nome ^ 
Per alpettar.quel ben'chetfanto accoro 

Calpeftai fogli* & «r*cori fpoglia vile 

G ià jdragio ij m io decoro 

In rugginejdi ferro i ferti d'oro 

Agitato, pcn fiero 

Già fai , che 1 ] tuo dettino 

Vuole, cheque/li lumi 

A 6 Cor- 



i2 ATTO. 

Corrino à Eurindo mio cagiati in fiu- 
Ma fui flebile ciglio (mi. 
Par che il Tonno pietofo 
Voglia dare al mio duo! dolce ripofo 

Si pone a federe . 

Ombre care à me volate , 

E d'Eurindo in queft'infrante 
Imprimete il bel fembiance 
A mie luci adormencate 

Ombre care. S ador menta* 

SCENA IL 

Vafrino , e detta . 

CHt ricerca di Vafrino * 
Quando è il tempo di giocare 
Se lo vò 9 lo può trouare , 
Con le bocci e,ò sbaraglino* 
Son venuto correndo » 
Perche la Nonna mia 
Vuol' che troui mia Madre 
Qui non veggio nefluno , 
£ chi m'infegnerà dou'ella £a 
- Toh toh è qui dauero 

Non so fe pianga ò dorma. 
Xof. Piango ò caro sì » si . 
Vflf E chi del piager voftro è la cagione 
A Vafrin* fia palefe ? 
Perche vendicar^ le voftre offefe • 
Rof Ah ch'è Nume guerriero • 
v*f Sia chi fi vuol di dargli morte (pero» 
Kof E picciolo » ma infido * 

v*f Tanto più me ne rido , 

Co- 



PRIMO- ij 

' . Come come fi chiama ? >ti£iy c* . 
&*pHmòre tei telati. Lltf^ 
V*f. Vado à cercarlo in fretta 1 
E doHe lo ritrouo, {o disfidò 
Ga/tigatemi poi fe non I'vccido. 

SCENA IH. 

Eurindo rigettate dall'onde de l Max e fé - 
rito , e Rofalba, che dorme v 

Eur. Ieli , Cieli tiranni , 

• Che l'onda inftabi/e 
Volgete à i danni 
D*v» miferabiie 
Quando bramate 

Di vedermi morir,vita mi date 
Mifero , e doue fono, 
Doue riuolgo il piede in quefti lidi 
Ah Fortuna t'intendo 
Mi Iciogli le catene 
La fuga ru m'appretti , 
Acciò riuchiufo refti in quelle arene 
Deh fiancati vna volta ì 



E fà, che l'alma mia (/la. 
Voli à trottar quel ben'jch'ogn* or de- 
Ma infolito tremore , 
Per la vita mi /corre , 3 0 £ 
Già miro le ferite 
Fatte , di me pictofe 
Verfar' ftille di fangue , 
Già fento à poco à poco, 
Che mi lafciano i fenfi , 
, £ doue feì Rofalba Idolo mio 

*M io 



14 ATTO 

Io manco , io moro addio . [menù 

Hef.fi defla. Quii fancaftiche chimere 

Crudo Amor ci vai inuentado 
Mi fai credere per vere 

Le luiìnghe del Tonno anche 
fognando . 

Ma qual veggio nel fuolo 

Nobil Garzone eftinto 

Sramo veder chi fia . 

Sento il cor, che cucco affetto 
Si commoue à poco à poco 
Prouo il giel , che tutto foco 
Nel ardor mi dà diletto . 

S*accofta ad Eminia . 

Che miro, ò Faci fu il mio cor prefago 
Quella è d'Eurindomio la vera imago 
Fu veridico il fogno 
Qui Tonde il vomicaro,ò ftrana force; 
Acciò i miei lumi ftefli 
S'accendeffer per faci alia fua morco, 

Aftinga le [trite ad Enrinde > e gli }one 
la mano fopra i l core . 

Senco fe pur non erro ( ò dolore,) j 
Ancor palpica licore, 
$4 ecco Idafte apwico (co* 
Per, preftargU foccorfo jsg^i c qui giù* 

c 'Siomsu oiilt»ì«ti sM 
S C E N A I V* 



Mafie i j detti v,rn \ > 



. C Q uand <> ce(Iecai { " o j : ì t ; o 

JUi Di cormcntarmi il core» 

Perfido, ingrato <Amore 

Vo* 



PRIMO. 15 
Voglio veder s'alfin'ci ftàcara 
E quando cederai. « 
Jnfolita violenza qui mi fpinfe 
Doue il mio ben'dimora . 
Eur. Ahi 

Sì » sì viue il mio Bene • 
Rof. Caro Idafte 
Se piecade 

Regnò mai dentro il tuo petto 

Deh (occorri il mio Diletto . 
Li. E forfi quel per cui tanto penaui . 

E quegli appunto . 
Eur. Óh Dio . 
Id. Mi fento che ritorna » 

Fra'fuoi labri il refpiro 

Godi pure ò Rofalba>& io forpiro. 
Rof.O fortuna improuifa . 
là. O fperanze fuanite . 
Rof. Egli non mi rauuifa • 
Id. Son' lieui le ferite , ì 

E ben 'tutto percoflb . 
Eur~ Io regger non mi porto . 
Rof Deh predagli foccorfo Idafte mio. 
Id. (Ah che tuo non fon'io) 

S'altro da me non vuoi , 

Eccomi pronto ò bella à cenni tuoi, 

Vieni al vicino albergo • 

Oh mi fuffe permetto 

Di riuedere vn giorno Elifa mia. 

Nel condurle cade ad Euxindo l'efmà . 

kof.M* gii cadenti tuoi l'eJmo gucrrie- 
O Cieli ohimè» che miro (ro 
V è vn effigie /colpita 
Ah Rofaio» tradita 



ié ATTO 

V'è della mia Riuale il nome ancora 

Mora l'infido mora 

Di te pieci non fento , 

fi fé ci fui pierofa, ora mi pento > 

Cosi f cosi crudele 

Serbarti fede à chi ti donò il core , 

Non fia dunque ftupore 

Se tardaui il ritorno 

Altro amante con te facea foggio rno» 

SCENA V. 

Temptti* , e detta . 

TVw.T? Iglia già da Vafrino 
X: Io te feci cercare 
Perche sì lunga fii ia tua di mora ? 
Eftacica tu retti 
Ne mi rifpondi ancora 
Rof. Tempitia fon'rradita 
T*m. Narrami ii Traditore > 
Vn vili/fimo Schiauo* 
Che fra ii ceppi fu oi mi ftrinfe ii co- 
re . parte. 

SCENA VL 

VafriWp $Ttmf ititi 

v * * A ) i l to | » e * * * 2 ili l *■* J i j I ► 

^w.'Tn Et dito femplicecta , 
X I Con quelli Zerbinotti 
Star bifogna in cernei Io . 

Son gl'amati ti d'oggi giorno » 
Come caute Rondinelle 

Vaa' 



V aggirando attorno» attorno 
Ingannando cnefte,e quelle 
Stiri gl'amanti &C. 
Vafrin percne taidaftì 
In render la rifpofta > 
VA/. Scuiatemi per grada 
Cercando vn Zerbinotto 
Ho corfo qnefto bofco per Ja pofta , 
E di girar fon fianco ò Nonna mia. 
Tem.Che Nonnà'sò il malan'che Dio ti 
Vaf. Ditemi in che v'oftefi ? È (dia. 
Tem E non ti pare ingiuria 
Di dire a vna p-ar^mìa , O (dia 
Che Nonna>sò il malan'ché il Ciel ti 
Son' Giouane , e fnella 
Son vaga 
Son bella , : 
E ognVno lo sà 
Ve chi piange, e chi fofpira 
•Se mi mira , (beltà 
Per godere vn. tantin di mia 
Son Giouane &c. 
v*f. Scufatemi leggiadra Giouinetta. 
Tcm.1i fcufo perche so , che fci vn fra- 
fchetta , 
Doue andarti girando ? 
^/.-Andauo rintracciando , 
Chi fù mai la cagione , 
Che fece lagrimar la Madre mia . 
Tem E chi fù mai coilui?nó e giaAmore> 
Vi$f Giulio cosi lì noma . 
Tem. Che mai vorrefti fargii ? 
v*f Io trucidar lo voglio . 
lm. Se Amor tu vai cercando 

m , AI 
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Alberga, ne 1 m io ieno . ^ 

V*f. Che h nel feno l'hauete ? D e j !( 

O mandatelo fuora, ò morta ; fiete . Chiei 
Ttm. Ferma» ferma Vafr ino , ; 

1 EThonor tuodouèl i tutto 

Ti par'douere yceidére vn bambino . fo^ 

Priggioniero nel fen'terrollo io^tanto Ma y 

Sin'che allaMadrc tua termini il P»a- T emp 

tf»/. Deh vieni ò Te mpitia , (to. (q j 



l>«. Ma doue ò . Va frino ? 
V»f. In fin'da Rofalba . * 5 

Acciò tu gli narri, 
Che chiudi nej petto 
Fanciullo sìfcaltrq . > 

Ttttu Non altro ? •„ r 

Vaf. Nò » nò • • > 
Ttm. Sta lieto Vafr ino > 
I Che iUitflOr, dirò • Stai 

S C È N A VII. 



Jdaffe fph . 

Già i dittami potenti 
Di cui Madre feconda, 
^queft'Ifola alpeftre 
Dìero con varia forte 
Ad Eurindo la vita, à me la morte . ^ 
Che non può, g 
Che non fà « 
In vn infante £ 
In petto amante j* 
Il crudo Arcier , ° 
Quando ogn 'arte fia vana * 
Le ferite dei ferro ancorrifana ì* 

Re- * 



PRIMO. ip 
jReiìa appena fanato 
DeJJe ferite Eurindo , } Ù fì 

Chiede di quella Dama , 
Ch'à luì pretto foccorfo 
Tutto gle faccio noto 
Mille grazie ih i rende,e à me s' muoia 
Ma veggio fe non erro . 
Tempitia à me venire , 
(O che noiofo incontro.) 

SCENA Vili. 

Tempi ti* , r dfef f 0 • 

r#/» |3 Erche turbato Idafte 

Vi rimiro nel volto . 
Id. Ah che non puote il volto 

Starli ti anquillójfe turbato è il core . 
Tem. Siam 'compagni nel duolo 

Tu perderti vna fìgIia,&io vn figliolo 
U. Due nemici fanno guerra 

Nel interno del mio petto 
Di mmi ò Ciel chi vincerà 
D'vna figlia il dolce affetto 
O Tamor'd'vna beltà 
Due nemici &c 
Ttm. Idatte , e quando fia , 
Che quell'Alma confoli • 
U. ikJlale la m»'a Prole, 
Di ritrouar già mai fon fatto degno 
A inora ti darò la fede in pegno • 
Tem. Ma à che prò il Dettino , 
Compendiò nel mio volto 
Si ringoiar bellezza 1 

Se 
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*<* ATTO 
Se l'ingrato d'Idafte 

Con prolungar'mie nozze , ^ 
Per vn ftraniero oggetto mi difprezza 
D'effer bella già Io sò , 
E non sò come di quelle » ''ù 
Che per far dejle ragazze * 
Son'sì pazze. 
Che fi ftrifeiano la pelle . 
Nel mio volto delicato 
Ne biachettO)Iifcetto>folimato 
La mia man* mai v'adopró 
D'cfler bella già lo sò. 
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SCENA IX. 

Eurinde, Kofalba • 

I«cTN Eh fenti Idolo mio le mie dif- 

I J colpe - 
Jiof. Tue dilcolpe fon vanc>v dir' non vo- 
glio . 

tur. Quefto è dunque l'affetto ! 
La fortuna mi fpinfe in quelli lidi , 
Oue à cafo ti trouo, e mi conuiene 
In vece di contenti » foff'rir pene. 
Se reo non è il mio core 
Beila non mi fdegnare » 
ODio » che il tuo rigore 
Mi sforza à 1 agri mare 
Deh Kofalba mio bene . 
Kef. Fuggi» furia humanata , 
Che fol la tua prefenza 
Infetta quelle <rene . > 
*nr. Deh Kofalba mio bene . 
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PRIMO* 21 

Rof. Taci ingrato non più \ ' S\ 
Eh r . Non riconofci Eur indo ? 
Rof Nò, ch'Eurindo non fei , 
Ma fei d'vn disleal la vera imago 
k<ù delle mie fuenture il cor prefago 
Eur. Se condanni vn core amante 

Troppo(ò Dio) tu fei crudele 
Mi difprezzi, e fon fedele 
Tù mi fgridi , e fon coftante 
Non è figlio quelpenflere, 
Che ti fa cosi inclemente , 
E fierezza , e non douere 
Oltraggiare vn innocente . 
Rof. Non da fede Ro falba 
A vn labro menfogniero 
Tu innocente ? tu fido? ah non c ver*. 
Amante 
In co frante 

Tu fei già lo so , 
Ingrato 

Spietato , 

Che fe m'ingannarti 
Mai più t'amarò . 
Eur. Se fra tante fuenture, 

Sempre con fè /incera io t'adorai 
- In che t'ofTefi mai ? 

Bella fe femprefìJo 
Fu quello cor per te, 
Parlino le catene , 
Che quando ti Jafciai, 
Soffrì più giorni ilpiè 
Sian' bocche le ferite , 
Sian' lingue le mie pene, 
Ch 'e fc lamino per me . 
Bei la, &c. Iti. 



zi A T T O 
Ingrata mi fprezzi . 
Rof. Ti [prezzo sì , sì . 
E«r. Vn alma cortame. 
Aoy: Vn core incollante. 
E«r* Lo fcacci • 
Rof' L'aborro . 
E»'* Lo fdegni \ jy* 
«o/. Lo (caccio 7 
£«r. Ingrata &c. 
Re/ Vanne iugi in fedel dagl'occhi miei? 

Anch'i gl inganj tuoi troppo credei. 
Ettr. Son Ichernito > 

Son tradito 

Da vn infida, 

Che mi f grida , 

E non hà di me pietà, 

Cieli fé giudi fiere 

O placate Rofalba, ò me veci* 
dece. 



The dell* Atto Prime • 




ATTO 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 



4 * 



E brindo fola • 



L duolo il mio core 
Re/ìfter no» può 
Non' più crudo Amore* 
Ch'Alcide io non sò 
Non nò petto si forte, 
Per aflalir'chì mi conduce 
à morte. 
A'q«aì fchei ni fortuna 
Tu ferbi vh fuenturato 
Non fariafti alforTempie tue voglie* 
Quando che Pargoletto 
Rapito da Corfar tenero Infante 
Duri ceppi trarrai con molli piante , 
Doppó giti d* fol ver me dettarti 
Di Rofalba nel fen'fìamme amorofe 
D'Algieri c'inuolam, &indi à poco 
Giùti d3 /luol nernico,io gli dò fcapo 
Così auuinto refral > 
E per trarla d^laccf, il pié legai, 
DoppoVari faccetti 
Ritrouo l'idol mio 
Che per m ia gran fuentura (Cura. 
5<3egna i miei aflPetti,eU triio penar nò 
Si grande è il martire, 
Ch'affligge il mio petto, 
Che fofo il morire , 
Può darmi diletto 

Ah 



i4 , ATTO 
rV^ÌÌ}^ Rofalba crudele . ., 
v/va i^Tu m'appelli incoftantcio fon S e 

fedele. 

scena ir. 

T empiita fola . V rt 

Glouaoette vezzofette , M il mi. 

Fate à modo di Tempttia > i* ira voli 
Chew'infegoa / j j^wefte 

Con vn arte troppo degna r lmi SÌn< 
Far l'amor fenza malkia . w'-^V 
State attente, ed auncrtite , . 
Che ma i non vi fi feordi , y n °n eri 

Perche à me l'infegnò Mje/lo* 
La Madre di mia Nonna , J 1 '^ Hot 

Ch'era yna buona Donna > ,r '"« dife; 

E nel arte d'amore eu di quelle , *e ti f, 
Che daua la lettione à più Zitelle. p Cc ? Teir 
Se vago oggetto quel 
V'infiamma il petto r < ctlc va: 
Se fà penami , «il 
Per vendicami : 'Jjtfce 
Fate così pj^'o, 
Adefcatolo bel bello , f^'cfie 
Confofpki amorolì, 
Con fguardi pietpfì , Oh ii^" ai 

Fate come puole , 'j\ 1 

Con fatti , e con - parole (rettami 
Sm'che cade il Merlotto nell«i Q 1 ,e ' c 
Quando poi v'è caduto % r 30l,ft à 
t oir Dategli del mar?ej quanto poV ert0 .g 

* SCE- 
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y martiri , • - c »ui v 
Ma il mio ciglio dolente 
Mira volgendo il guardo (róri 
In miefte balze , in quefti alpeftri ór- 
L'imagine crude! de miei dolori» 
Tem. Ma qual vago fembiance 
Miro fri queftc piante 
Se non erra il penfìero , 
E queJJojche poch'anzi 
Mi fè noto Rofalba . 
l»r.Mi difcaccia Rofalba,e pur l'adoro. 
Tem. Se ti /caccia Ro/alba, 
Ecco Tempi eia , eh a Ili cenni tuoi 
Farà quel che tu vuoi 
O che vaghe bellezze , 
Sento ftillarh il cor tutto in dolcezze 
Sur. Nafce dentro il mio feno vn certo 
afferro > ^ J \ 

E parche il fan«ucmio * 
Nei mirare Co/tei mi dia diletto . 
Tem Mi guarda il Giouanetto, 
Oh Dio I 

£»r. Dimmi Tempit/a 

Forfi fei con Rofaiba 

In ami/là congiunta . 
r*». Certo, gli fono »mìc» gr£de,ed effa 

M'ama al par di/e ftefla . 
**r- Ti prego , che gli narri , 



tur indo , Tempi ti a . 





B 



Che 



Che fe ben'mi fcacciò,tanto fon fido- 
E aitanti à gl'oc;chi tuoi per lei m'vc, 
cido . 

Si vuol dare c$ff> lo Stilo. 

Tem. Ferma deh ferma(oh Dio) 
i Piii tolto, eh? il tuo fen fert/et il n^o 
Vini , che fia mia cura J 
DiRofalba addolcirTire*e gli fdegni 
Quefto conuiene à fare 
Solo per arriuare à miei difenili. parte 
JEw.In te dunque confido , 

E tornando àjfperar più no mWccido. 
Volete che più fperi y 
O cari miei penfieri f 
Che dite si , ò nò 
Ritornerà ad amarmi 
Colei , che mi fdegnò . 
Volete che &c 
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CENA IV. 



Rifatti* i * f * # fi/a/J* . j 

T 7 Orrei lafciar 1 damare 
V L^grato, e.iflfìdo Éurindo, 
E quanto più dal fen'cerco fcacciarlo 
Mi sforzano i Tuoi lumi ad adorarlo kr, 
Brama licore la libertà, 
E Piando Par coletto 
Con fa fpeme ^el diletto 
Lufingando ogn'or mi v4r 
;ìj #i$ma &c 

U. E quando > e quando fia * 
Che quert'alqia confoli Anima mia 



SECONDO. *7 
Ri/. IdaRe già ri difll , 

Che con geniale affetto 

Solo di puro ardore 

Arde per te il mio petto. 
Id. Ma con vaga fembianza 

Mi promette più gioie la fperank*'^ 
R<?/Io di già ti fuelai 

D'Eurindo i tradimenti» 
Id. Et io ti (copro , 

Ciò che folo è à me noto . 

Son Prencipe del Faro, 

E per caggion*d*inimicitie, e fdegni , 

Già molti luftri fono, 

Che fconofciuco in queite parti viuo « 
Ré»/. Cosi divelle rie brama il furore 

Tu contrario hai lo f degno , & io Ti- 
more . parte. 

Id. Chi per (corta non hà la fortuna 
Si prepari per fempre à penare , 
Quefta Dea cominciò dalla cuna 
A influirmi fuenture sì amare* 

SCENA V- 

^ H • «• ^ fi p\ fi \ t f i^^w^t a * »a « g g, . ▼ *.v \y 

Eurindo , * Vafrino con l'elmi • 

Eur. T\ Immt Putto cortefe , 

X^J Doue vai con queft'elmo ? 
V*f.Che ne vuoi tu faper,io vò al pacfe. 

( Cortui non sò chi fi a 

Sta à veder'ch'è vna Spia. ) (uefti? 
Eur. E che mai ne vuoi far',da chi l'ha- 

Quefto'fe nò m'inganno è Telmo mio 
Vaf. Vado cercando per ogni cantone , 

O vn Mago , od vn Stregone 

B 2 Non ,»fic 
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Non faretti già à force vno di quelli. 
Eur. Perche ? 
Ysf Vorrei fapere 

Se quell'elmo è incantato 

Ch'ogni momento» e ogn'hora 

Fà fofpirare , e piangere 

Vna certa Signora , 

Così dir'mi bi fogna : (gna. 

Se dico,ch'è mìa Madre è vna vergo- 
Eur. Come hà il nome Cortei . 
V*f. Il fuo nome è Rofalba. 
Eur. Rofalba 1 oh Dio) 

Rofalba Idolo mio < 
Vaf Sì Signore , e queft'elmo > 

£ quel,che la fà piangere, e gridare 
Eur. O Cicl , che fento t 

L'elmo fù la cagion del mìo torméto; 
V*f. Se lo vede lontano , 

Così lo prende in mano 

Lo guarda, e ce il adira 

Lo getta, e poi fofpira 

Dice Eurindo mia vita . 
Eur. Così parla Rofalba . 
Vaf. Fuggi, fuggì da me,che fon' tradita. 
Eur- Altro poi vi foggiunge? 
Vaf. E dice ancora 

Mora rin grato mora . 
Eur. Hora sì , che comprendo » (gno 

Per miai cagion Rofalba arda di (de- 
Placati ornai crudele 
Ne tormentarmi il cor 
Se quell'anima è fedele 
Te lo dica il Dio d'amor , 
Fermati ó Gelefia 

Giù- 




SECONDO. a* 

Giudo il rigor non è > 
fi innocente l'alma mia > 
E non rea di poca fé • 

Vuol partire Ehi indo , e Vafrino lo giunge • 

V*f> fch dite j cono f cete > 

Forfi voi la mia Madre \ 
E«r. Ben conobbi Kofalba . 
Vaf E quella appunto . 
JEwr.Che Rofalba è tua Madre. 
Vaf. L'hsuete indouinata (te» 
Nò lo voleuo dir', ma m'é (cappata .par 
E«r.E à sì graui tormenti , 
Cor mio di faflo,e noti fràgi ancora? 
Ali ch'erano ben'ouefti 
Della perfìdia tua lieui prete ili > 
Ma che ? vendicarommi . 
Dal cor fi fcan celli , 
Quel empia sì, si» 
Che finge fprezzarmi » 
Perche mi tradì 
Si fileni l'infida, 
Si sbrani , s 'vecida , 
Ch'è degna di morte , 
Che inganna così . ( viene- 
(Oh Dio)pcrmia fuentura, ecco fen' 

SCENA VI. 

Kofulba , e detto. 

Bwr. A Hi perfida /pergiura , 

XX Or comprendo i diipr«2zi , 

E i tradimenti tuoi , 

Altro Amante tu prezzi • 
R.of. Cicli come foffrire , 

B i Bocca 



? o ATTO 

Bocca così mendace ornai potete , 

O l'Empio fulminate, ò me recidete . 
Sur. Della morte fei degna 

Infida mancatrice, 

E quella è quella fede , 

Che à me cu prometterti, e à te giurai? 
à z. Vanne lunge da me ; 

Che t'abbonfeo più>quanto t'amai. 
Eur. Infedele . 
Koj. Spergiuro . 
Eur Iniqua . 
Kof Infido. 

Eur Così gtu m'ingannarti ? 
KoJ. Così tu mi tradirti ? 
à 2* E non t' vecido . 
Eur. Che più , che più dirai . 
KoJ. Vanne lungi da me ; 

Che t'abbonfeo più quanto t'amai • 
Eur. Infedele » 
Kof. Spergiuro . 
Eur, Iniqua . 
KoJ. Infido • 

Eur* Cosi tu m'ingannarti , 

£ non t'vccido . 
"Rof. Lieue. ) • * i 

£»r.Giufto; P rem 10cla mor£e - 

Kof. Ben lo fai . 

Eur. Vanne lungi da me , 

Che t'abbonfeo più, quanto t'amai 
Kof. Tu à me rimprouei ar la fè tradita' 

Di cui giàvedi vn ceftimonioe/prefso 

T'accufa l'elmo irt erto 

Io si fono innocente . 
■E*r.Mira bell'innocente , 
*". ' • Te- 



SÈCÓNDC 3* 
Teftimonio verace ! \£h 
Più chiaro aflai del Sole 6j.fl/ 
Non è VafnrTtua Prole ? * 

Rof. Contro me s'altre accufe 
^on hai, fon troppo lieui : 
Maquai fian'le tue fcùfe 
Non è quello il Ritratto 
Della Riualemia, della tua Diua ? 

Eur. Sì quello appunto é quello , (tolfi 
Ch'era nel elmo del Campion', ch'io 
Quando, che da catena 
Mi fcìolfi, e fui feguito 
Da Mafnadiere (quadre , 
E da Arali ferito ; 

Poi dentro l'onde ritrouai Io fcipo , 

E da fiera terapefta 

Gettato al fine in quefti 

lidi trafitto come tu crederti . 

Ali, che à te già noto , (vote: 

Fù quel,che ad Adalinda il cor die io 

Matuqual feufa apporti ! 
Hof. Quando à trarmi da morte 

In vn con f attamette 

M'efponefti al furor del Mare infido 

fila vicino al Porto 

Diede Vafrino in luce, 

Et in poch'hore eftinta 

Pria la fede gli porli 

Di nodrirlo per figlio, 

E fpirita allhor da crudi venti infidi 

Giurili col Pargoletto in quefti lidi. 
E«r Non più, bella, non più s 

Ambo fiamo innocenti . 

Ceda ogni rio fofpetto 

B 4 GÌ* -15 
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Gl'equiuoci gclofi 

Vincan affetti amoroii • 
Rof. Si tomi alle gioie . 
Eur, Mia cara si si ; 
à i. Sparifean'lei noie 

Il duolo fuanì 
Rof. Si torni alle gioia 
, Mia cara) j j 
a u Mia caro) 51 " 
Eur. Mia Bella 
Rof. M io fido > 
E«r. Qual pegno vuoi darmi » 

Che torni ad amarmi . 
Kef. Prendi in quelli Zaffiri 

La coftanza fedel de miei deliri q 
z«r. E farai tu colante ? 
JU/.Qual fui fempre farò) fedele iman - 

Qual fui fempre farà .) te. 



SCENA VII. 

Idafie s e detti . 

difgtttnge Róftlba , che fi* per 
la defira con Eur irido . 

/i/AT On ti è noto Rofalba j* 
1\ Dell'Itola 7 il coflume, 
Che in publico interdice 
Congiunger delira à delira? 

£«.Sortesépre cótraria àvn infelice,^- . 

R*/. Ma Ce per propria Spola egli mi 
tiene (ne. 
Qtiel,che nega il cofìume,à me cóuie- 

ld Mi/ero(oh Dio)che lento i 



— SECONDO. li 

Crefcan' quelli Hi menci 
Al loimentatocor doppio tormento. 
Se tanto hai da (offrire \ ( J 
Mio tormentato core > ;f * r 
E meglio di morire , 
Che viuereal dolore ♦ 
Se tanto &c 
Si che Rofalba mia ; 
Rifoiuta tu fei fpofare Eurindo ? 
Rof. Sì si , così rifoluo , 

Et osgi appunto mi farà Contorte. 
Id. Ahììeriinma forte 
Deh contentati almeno 
Di prolongar'per vn giro di iole 
I conclufi Sponfali . 
Ktf. E perche ciò ? 
id. Oggi è il giorno fetale 
In cui più Luftn fono è 
Che la mia Prole amata 
Da Corfaro crudel mi fù inuolata . 
ftofalba fcqual figlia ogn' or t'amai. 
Celebrar le tue nozze : > 
Deh no volere inquefto giorno»o cara 
In cui m'affligge il cor memoria ama- 
lUT.Vn certo moto interno (ra. 

Mi moue à fecondar li cenni tuoi . 
jd.Mi qual fede mi porgi ? 
SU>J. Ecco la dertra . 

Idajle prende la ma»ù- 
2 4, Bianca deftra ; À th _^ih3 

, Tu alle neui 
Inuolaftì il bel candore > 
prendi il core - 

B 5 SCE- . 



54 ATTO 
SCENA Vili . 

TempieifitEurindO)* detti* 

Hh larcia cjuefta denra- 

Tem. Perfida ? 
Eur. Traditore? 

r*/».Tunieghi à me le gioie ? 
£«r.Tu prolong hi le gioie , 
Che poi tenti vfurparti , 
E come hai tanto core? 
Tem. Perfida. 
Eur. Traditore. 
Kof. Senti mio caro Eurìndo . 
£«r.Taci,e lungi ten va dagl'occhi miei . 

O Tei priua di fenfì, ò Talpa fei . 
ld. Tempicia Tenti (oh Dio.) 
Tem Vanne lungi da me ; 

Poiché indegno tu fei del amor mio « 
Kof Caro Eurmdo deh fenti , 

E«r- Vdir non voglio . 

Kof Dimmi dimmi perche ì 

jEwr.Sono di fcoglio . p*rtt. 

Jd. Odi Rofalba I e mie colpe accufo l 
Kof. Vdirtipiùnon vuò,mtto ticufo par. 
Tem. Eh galant'homo^he penfaui fare? 

Ti paian* mie bellezze. 

Bellezze da Jafciare ? 
ld. Taci ; fiar non vuò reco: (Cieco. 

A cader và chi per Aia guida hà va 
T e. Nò che negar nó puoi.che cieco feij 

Se non conofei il buono • . 

Don- 
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Donzelle ftenere J 

Voi mi guardate 

Forfi mirate * * ' 

Del vago Vifo 

11 bel candore. 

Se à forre il rifo 

Mone la bocca > 

O rubDa i cori, 

O baci feocca! 

Perche i labretti 

Son lafciuetti, 

E affai viuaci 

Chiamano à chi li mira bacijbaci 



Fine ÀtlfAtto Secondo • 



t f 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Vafrino folo. 

L portar lettre Vafrino. 
Da douero , 
Ch'è vn meftiero 
D'abbufcar qualche quattri- 
no . 

M a mi par dì fentire à mano à mano, 
Portar Pieghi Vafrino è da Ruffiano, 
Ma che c'hòda far'io, 
Vuole così mia Madre: 
E acciò diuenti più perfetto , e fino 
M'hà fatto cominciar da piccolino 
Stauo alquanto in ripofo 
M'ha chiamato dicendomi Vafrino 
Dà quefh lettra à Eun'ndo 3 c gli dirai 
Ch'io non l'offefi mai , 
Matò eccolo appunto . 




S C E N A II 

V*frìn* 3 Eurind* # 



N 



Zw- X.T El mio core 

Non più amore» 
Ma laegno si sì . 
Io t'intimo per combattere : 
Che voglio abbattere 
Quel infida crudeJ,chc mi 

: 1 Y*fi 



TERZO. 57 
YaJ» Lo vedo affai turbato; 
Ne sò come à lui darla! 
Oh mi trouo imbrogliato 
Signor Signor Eunndo. 
Eur. Che vuoi Putto da me. 
Ifc/.Conòfcett le lettre ? 
Eur. Si perche > 
Va/. Perche vorrei vedere , 

Quella lettra à chi va . 
Eur. Se io non fò errore , 
Quella è diretta à me 
Narrami chi Ja fcriffe, e à te la die i 
V»f Scritta credo la penna, 

Kofal • - - 
Eur, Che ? che ? 
Vof. Niente, niente Signore • 
Legga la foprafcritta>e vi dirà* 
Chi mandata ve l'ha. 
Eur. Il carattere impietto 

Accufadi Rofalbaefler l'ifteffo. 
Vof Tanto Ja raggira Ile , 

Ch'ai fin l'indouinafte , 
Eur. Tenta in van con frodi l'infida 

Noui lacci ordire al mio core . 
Lungi, lungi Sirena omicida, 
Se d'inganni compenti l'amore . 
Digli , che più non credo 
A chi feppe inganarje che no voglio 
Legger le fueméfogne.-eccotul foglio 
V*f. Mi leu fi in cortefia : 

Vuol niente alerò .da me t Voffignoria* 
Eur. Prendi l'anello ancora, 
E digli alla (pergiura , 
Cheli fuor doniEurindo più nó cura. 



3S ATTO 
Va/. O qucft^sHch'e meftiere affai bello 
1 ortar U^ce j D premio hauer l'anel 

SCENA III. 

Id fie y Eurindo. 

ld. P Vn'ndo di Rofaiba 
C TiaJafcia l'Imeneo, 
Perche già di mia tè fatta è trofeo? 
"Enr. Ch'io fpo/ì vna Megera , 

Polli bile non é; 
Donna cosi leggiera 
Non merita mia fè • 
ld. Quelli accenti, ch'io fento, 
f he di Dama l'onor tato oltraggiaro 
A punir non fon lento; 
Et in vece di lingua opro l'acciaro . 
Ear.Io le leggi d'honor faprei infegnarti, 
fi con il ferro mio ben'caftigarti ; 
Ma dò legge al furorej 
Ne caltigar ti poffo ; 
Se della vita à te fon debitore , 
Rofaiba crudele 
Lei fol mi fcherni : 
Vn alma fedele 
Si tratta così ? font • 
U. Quanto è degno di pietà 

Vn Amante delirante > 
Per gelofo, e rio timor , 
Che dimeneranno amor » 
Et il petto, 
Cieco affetto 
Lo ricolma d'empietà , 
Quanto è degno &c. 

SC E- 
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SCENA IV. 

Rofalba , e Temfitia . 

Rof. T3 O falba e che più fperi ? 
X\. Cjia rimiri ii periglio , 
Che influivano à te gl aftri feutri, 
Rofalba e che più fperi ? 
lem Che periglio tu miri , 
E che indagando vai >\ 
Quelli tuoi amor bisbetichi, 
Son cagicn'che frenetichi . 
Vdiftì già tu fieffa , J 
Ch'egli vdirti non vuole : '\ 
E fempre rufi in iui hai i tuoi péfìcrft 
Hof. Rofalba e che più fperi ? 

Cosi fiero Eurindo ( oh Dio) 
Che di me non ha pietà, 
Più non ode il pianto mio ; 
E riftefia 'crudeltà > 
Quàto infido èEurindo ingrato 
Ch'adognor mi fà penar 
Pria mi rende il cor piagato; 
Poi-mi sforza à lagrimar. 
Tem. Senti fà à modo mio, 
La giouentù sfrenata» 
Lafcia domarla à me, 
Che fe Eurindo alla tè 
Mi facefle penare 
So ben' io che farei • 

Nòxhe ogn'vn uó r ià il meftiero, 
Benché faccia il Dio d'amore» 
Quando voglio far'dauero 

D'o- 
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D'ogni Amante accèdo il core» 
Nò che &c 
Rof Tempitia i tuoi configli 

Li temo appailior an. 
Xem.Mi guardi il Ciel mi guardi 
Io io dico da fetino ; 
Perche ti voglio ben'fìgliiiola mia > 
Credi à Tempitiarua . 

SCENA V. 

Vafrino } e dette. 

Rof. T2 Cco appunto Vafrino . 

JH Qual nfpofta mi porti > 
Va/. Vna nona bonifiìma . 
Ko Vidde in quel foglio l'innocéza mia? 
Vaf. Diedi ad Eurindo il foglio . 
Rof Che ti di (Te V ingrato? 

Pretto rifpondi?e lu non parli ancora] 
V»f. In mano la pigliò'. 
Rof. E poi ? 
Tem*Diffe di $ì,ò nò > 
Rof. Che non la leflc ? 

r<f. Sì - 

O via non ftate afflitta. c 
Ter». La lette in tua malhora? 
K>/. Lette la fopraferitta . 
Rof. Non altro ? 
y *f- Si Signora • 

M ; diè la Jettra,e quenVaneilo ancora, 
R*f Ah temerario Eurindo 
II CieJo,e come tollera 
Senlì tanto luperbi, e disleal i ? 
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Vaf Voi vi prendete collera 

Con chi vi manda à prefentaC regali! 

Rof. Sn sii Dine d'Acheronte * ■ * 

State pronte, £|Of 
E mini (Ire al mio furor 
peh sbranate , 



1 



lacerate , i 
Quel Amante , 

Che incollante 
Hà tradito quello cor . 
SùsùDiue&c. 

Vaf. Tempitia mia non hauerei penfato , 
Che quell'anello ancor fufH incantato 

Tem. Mollrami quell'anello ? 

Vaf. Nonna fate bel bello . 

Tem. Oggi giorno così và : 
Per vincer la cortanza degl'amanti , 
O ci voglion regali ò pur contanti. 
Ma à Rofalba mia ( 
Ridicano i regali vna Magia 
Cielo, forte che miro ] 
Era al collo d'EJifa , 
Quando che fù inuolata,i! bel zaffino. 

Vsf. Non erra il mio peniiero : 
L'incanto fa il fuo affetto 
Lo vedete s'è vero- 
Vado ad Eurimio in tanto , 
Acnò.ch'ei ddVantl gusfh l' meato. 

Tem Per quell3 pietra io gran fperanza 
prendo . 

Di ritrouare Elifa tanto amata , 
Vado Ida/te à trouare - 



SCE~ ~H 



ATTO 
S C E N A VI. 

LAfcia di tormentarmi, 
Peniìer , che morirò : 
Sol batta per piagarmi 
Lo lira! ch'amor vibrò . 

SCENA VII. 

TtMpitttt, RofMa y Idttfit . 

4" A tò: eccolo appunto, 
iYJL Mira deh mira Idaite 
11 Zaffiro rauuifa . 
U. Quello fe pur non erro > 
Era della mia EJiia % 
Come giunte in tue mani > 
Ter» Vairino à me lo por fé» 

Ma so, ch'èdi Rofalba. 
U. O Cieloj e farà vero , 
Che Tinuolata Prole 
Riueggia ornai, che riueder no /pero. 
Tem-hcLo che à noi fen'viene . 
Rof. Dalle furie agitata io gui ritorno . 
Tim. Con amor non la pigliar , 

Figlia mia , 
Che non fia 
Vna /era, vna mattina 

Tua reuma ; 

E però lafcialo andar. 
Con amoi* &c« 

^ ~ Jd. 
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J«.Cedi à ragione ornai ; di quell'anello 

Rammenti iu l'impronta ? .< i /J, 
Ho/. Quella rora intagliata 6fOC 

Dal mio collo pendea > 5 

Quando tniiolata fui 

Da barbari Corfari 

Nel Li£?uftico lido. 
ld. Ma quando ti rapir qual fu il tuo 
nome? 

R*f. Eli fa fu il mio nome , 

E quella pietra è quella, (ta. 

Per cui tratta in Alfieri al Rè Fui no- 

Proie d'alto natale,* 

M'addotto per fua figlia , 

£ di Rofaiba ancor sci diede il nome; 

E per feguir l'indegno , 

Fatto preda di gemme > 

lafciai la Regia , e il Regno . 
Tem. O allegrezza impennata . 
ld. O Figlia fofpirata , 

Tuo Genitore Olindo oggi fon'io. 
Rof.Voi ilmioGenitoriche séto(ohDio) 
Tem. II tutto appunto è vero, 

E Clemitia fon'io la tua Notrice . 
Rof Giorno per me (dice: 
ld. Che impenfate allegrezze . 
Tem.Qh e improuife dolcezze . \ 
Rof T'abbraccio , 

Ti Aringo , 

O Padre dilètto , j 
O Parto diletto , * 
à 2. Fù Forza del Sangue, 

L'amore , I 

L'affetto . 

SC E-, -3f 
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SCENA VLTIMA- 

Eurindo con fi ilo » e detti. 

Eur. "X >T Ori Frine impudica . 

2w iVJL Ferma,lafcia,che viua , 
Et hai sì crudo il core 
Di leogjier'quefti amplefsi , 
Che porge à ia Aia figlia il Genitore? 

Eur. Come ? 

Ttm* Tant'è l'anello ifteflo , 

Che da Rofalba à te già fu donato 
4 II tutto hà palefato . 

Eur. Attonito rimango » 
Kof. Su sù , s'hai tanto core]» 

Sodisfa pur tue brame 

Trafiggi quefto feno 

Apri il varco; à quell'alma » 

Cne ben* tofto vedrai . 

Se fon'io la tradita 

Mira à chi die la deftra i 

A quel ifkflb che mi diè la vita i 
Eur. Non più cara Rofalba. 

Già accufo il fallo mio- 
Tem. EJifaJdalre ò via, fiate pietofi 

Di perdcn.'.iea Eurindo, 

GJ'cquiuoci gelo fi . 

Re/- Già i'amme/si ai perdono . 
Enr. In giorno si felice 
Se il tuo vele '4 Maire 
Al mio giu/io defio- qioie concede 
Di RofaJba ottener* bramo la fede. 
Caro mio Genitore in voi confido, 
- r ->; Ch* 
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Ch'à me Io concediate 

Tanto più, eh* ambo forno 
. Del Liguftico lido. 
Id. Come ? d'vn lido ifteffo? 
i«r, Cosi appunto . (me? 
r*. Dimmi qual fu della tua madre il no. 
Eur. Clemitia fi nomaua • 
Tem. Come fotti inuolato ? 
Eur. AUhor che in'quelle arene » 

Con fanciulli miei pari 

Giuo fcherxando intorno , 

Giunfero Legni di Corfari infidi » 

E m'muolaro da i paterni lidi, 

Non vi coi fe gran tempo 

Rofalba ancor vi giunfe * 
Tem» Sento dentro del fen 'gioia infinita, 

Tu mio figliol Armindo , (ta, 

E'i fegno,ch'hai nel ciglio me l'addi- 

Son Clemitia tua Madre . 
'-B/P-O ftuporelperche cangiarti il nome? 
r<?>»«Perche d'vna mia Zia erede fui, 

E con Idafte aflìeme 

In qneft'Ifota venni, 

E di lei prefi il nome* 
Ehy E come dunque , e come 

Potrà capir'il cor' gioia si grande % 

T'accoglio ò Genitore . 
Tem. T'abbraccio ò mio Diletto, 
à 2. Fii Forza del Sangue * 
Tem L'amore . 
Eur. L'affetto . 
li. Porgi porgi Rofalba 

Al tuo bramato Spofo ornai la delira. 




• 
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Rof. ) 
Ettr 



ATTO. 
O dolci legami , 



O nodi felici 
Mio cor che più brami, 
O nodi felici , 
O dolci legami. 
Tem. Idafte or'che trouafti 
11 Parco tuo diletto 
Tù fei tenuto à mantenermi il detto . 
li» L'obligo, e la prome(Ta , 
Fà che fìa tuo Clemieia . 
V*f. Addio» addio Tempitia , 
Che vuol dirTefler bella. 
Tem. Vafrin'noi fiamo Spofe • 
V*f. Mi rallegro mia Madre 
Son finiti l'incanti , 
£ fono in gioia alfin'eonuerfi i piati 
Et io hòritrouato vn'alrro Padre . 
Rof. Si » sì pena, ferui , e piangi 

Piacer si gode alfin 
L'arTettoie l'odio inlìeme, 
Più l'alma mia non teme 
D'vn Nume , ch'è Bambin. 
Sì , sì pena &c. 
Eur„ Non fempre fon 1 gl'affanni 
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li premio del amar : 
Le gioie de gl'amanti, 
Fri ftenti, angofeie, e pianti 
Son' Porro del penar . 
Non fempre &c. 



COMEDIE IN DRAMMI* 
che fi ritrouano in bottega 
di Francefco Leone * 1} 
Librare in Piazjv > 
za Madama. 

De l Sig. Giacinto A nàteci Gic9- 

gnini . 

Il Gl'afone . 

Del Sig. Giufeppe Bcrmri* 

Il Pentimento Gloriofo 
l d'Egidio . 
Del Sig* Marcbjefe Smùnelli . 
L'Antro, onero, l'Inganno 

Araorpfo. 
Del Sig» Abbate Domenico. Filip- 
po Conf ini • 
La Donna ancora e Fedele. 
GÌ' Equiuoci nel Sembiante . 

Più Timor che Danno . 
Del Sig.Carlo Sigi f mondo Capece. 

L'Amor > Vince Fortuna . 



Del Sig.Gio: Audrea Loren&ariu 
il Vifire Amante Gelofo. 
La Forza del Sangue. 
Del Sig. Giufipfe Domenico de 
Totis . 
L'Euilmero Tragedia . 
L'Idalma , ò vero chi la dura 

la Vince . 

Del Sig.GmBartolomeoDurantu 
Da vn Colpo due Piaghe; \ 

Di diuerfi Autori . \ \ 

La Flauia Imperatrice • 
Il Demofonte . 
S. Crefcienziano ♦ 
Ciro. 

L'Atenaide . Xerfe. 

Lifìmaco. 
Chi Tutto Vuol > Tutto Perde 
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la RemaPèrTranccfco Tizzoni. 

Con li cent, a (le Superiori, 



